NATALE DEL SIGNORE NELLA CARNE. PASQUA. 

[Cronografo Romano, c. 330 d.C.]

“Dalla PAROLA di DIO al DIO della PAROLA!”

1] Evangelo: Giovanni 1,1-18 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio Monogenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.  Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio Monogenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.

2] Esegesi e Teologia 


La festa del Natale è patrimonio comune dei cristiani delle diverse denominazioni dei loro Riti e delle loro tradizioni teologiche, liturgiche, iconografiche e popolari. Molto sentita a livello popolare la solennità corre sempre più il pericolo di perdere il suo senso forte per diventare occasione di festeggiamenti solo esterni, pretesto per addobbi e scambio di regali. La Chiesa, Madre vigile e maestra, da sempre viene in aiuto ai suoi figli affinché aprano il loro cuore e la loro memoria alla dimensione spirituale e teologica di un evento di cui essi stessi sono beneficiari e di cui sono chiamati ad essere anche attori.


Il cibo solido che la Chiesa imbandisce sull’unica, ricca e splendida mensa, per un sano ed efficace nutrimento è la sua Liturgia. Sorta in Occidente, a Roma da circa la metà del 4° secolo, accettata dall’Oriente con grande solennità alla fine del medesimo secolo e pazientemente costruita attraverso i secoli dai Padri, la Liturgia del Natale celebra fin dall’inizio il Signore Risorto nello Spirito Santo, contemplato mentre nasce. Il Natale è dunque festa che emana la luce e la gioia e l’efficacia della Resurrezione. Testimonianze che sostengono queste affermazioni sono le lunghe spiegazioni dei Padri, la voce perenne della Tradizione a cui si rimanda; si legga ad es. S. Gregorio il Teologo [o Nazianzeno, + c. 390] per l’Oriente e S. Leone Magno [+ 461] per l’Occidente. 



Qui brevemente ricordiamo l’antico Cronografo romano, calendario liturgico della metà del sec. 4°, con la rubrica : «Natale del Signore nella carne. Pasqua». Dell’abbondante mensa liturgica ricordiamo alcune vivande importanti:


I] I testi biblici, quelli contenuti nei Lezionari delle diverse Chiese;


II] I testi patristici, contenuti nei libri liturgici il più delle volte in bellissimi versi;


III] Le icone, che con la loro bellezza rallegrano il cuore e la mente dei fedeli, secondo una felice espressione di Giovanni Damasceno: «Io non sono in possesso di libri, non ho tempo per leggere; soffocato dai pensieri come da spine, mi reco nel comune luogo di cura delle anime, nella chiesa: lo splendore della pittura mi attira a guardare, come un prato essa mi rallegra la vista e insensibilmente infonde nell’anima la gloria di Dio». Di questi cibi succulenti nelle nostre chiese, tranne in poche lodevoli situazioni, i cristiani battezzati non sono invitati a cibarsi, mentre viene loro invece imbandita una mensa di cibi insipidi: una cena fredda, da consumarsi rapidamente e in piedi! 


Prenderemo qui soltanto e in rapida visione la singolare ricchezza biblica del Lezionario che regala quattro ufficiature, rispettivamente per la Divina Liturgia della Vigilia, della Notte, dell’Aurora e del Giorno. Non è mai semplice commentare il prologo giovanneo. In esso, infatti, l’Evangelista condensa mirabilmente il Progetto divino che viene incontro alle aspettative degli uomini, i quali hanno sempre cercato Dio, hanno sempre desiderato vederne il volto, ma ciò non è stato mai possibile, se non “metaforicamente” a Israele, che aveva il Tempio di Gerusalemme, il luogo in cui, ci dicono diversi Salmi, si andava a cercare il volto del Signore. A tale attesa offre una risposta il v. 18 del prologo: «Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio Monogenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è Lui che lo ha rivelato». Questo Figlio Monogenito, che si sobbarca un compito fondamentale in obbedienza al Padre, è quello stesso Verbo con la cui menzione si apre l’Evangelo di Giovanni: «In principio era il Verbo».


L’inizio e la fine di questo suggestivissimo testo, quindi, si richiamano a vicenda per illuminare ciò che, con altra terminologia, viene definito “Mistero”, ossia la volontà di Dio Padre di rivelare se stesso agli uomini attraverso il Figlio, il Verbo, Nome che esprime la ricchezza della comunicazione di una realtà ineffabile. A voler essere precisi, il verbo greco che nel v. 18 si traduce di solito con “rivelare” significa letteralmente “essere condotto”: è il Figlio Gesù, il Rivelatore, il Mistagogo, Colui che gode della massima intimità con Dio Padre, a portarci verso quest’ultimo, affinché trovi pace la nostra ricerca del volto di Dio. L’Evangelista, quindi, non ci nasconde che con Gesù è intervenuta una novità del tutto eccezionale. Bisogna ammettere che, con ispirata abilità, egli ci riferisce nel prologo le tre realtà fondamentali, di cui continuerà a parlare nel suo Evangelo: 


a] il primo sguardo va dal “principio” fino al momento in cui il Battista rende testimonianza a Cristo [vv. 1-8]; 


b] il secondo fa concentrare la nostra attenzione sulla bellezza, purtroppo non accolta dall’umanità, del mistero dell’Incarnazione [vv. 9-14]; 


c] infine, troviamo il passaggio dalla guida di Giovanni Battista, che è provvisoria, a quella definitiva del Figlio [vv. 15-18].


Il movimento del prologo sembra essere quello di una linea che scende verso il basso, perché dalle altezze divine e dall’eternità di quel mondo il Verbo giunge alla bassezza della nostra realtà e nella storia complessa e difficile dell’umanità. Questo movimento che porta ad affermare la rivelazione è come interrotto da quella che non può essere considerata un’intrusione, bensì una preparazione: ci riferiamo all’azione di quell’eccezionale araldo che è Giovanni il Battista, qualificato come “testimone”: «Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce» [Gv 1,6-8]. Il Battista, dunque, rende noto che la “venuta” di Dio è ormai realizzata, al punto da fargli gridare: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me» [Gv 1,15]. È Gesù Cristo, il Figlio di Dio, che “era” anche prima di nascere tra gli uomini. Egli è Colui che poi viene definito Verbo e, ancora, Vita e Luce; egli è Colui che, pur essendo Dio come suo Padre, s’incarna e diventa essere umano per meglio servire l’umanità. 


La gioia di cui parla il DeuteroIsaia nel brano della I Lettura è sostituita qui dallo splendore della luce e dall’abbondanza della vita. Eppure, realisticamente, si annuncia: «In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta [...].Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto» [Gv 1,4-5.10-11]. Il Mistero del Natale ci invita a prendere coscienza di tutta questa grandezza che nemmeno i profeti avevano potuto immaginare. La presenza in mezzo a noi dell’erede di Dio Padre, Gesù Cristo, «Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente » [Eb 1,3], è un evento così sconvolgente quanto desiderato da rendere difficile il parlarne e da far sentire inadeguato chi vuole accoglierlo.


Analizzare il Prologo qui, come si è detto, è impossibile. Se ne può dare solo un avvio valido di lettura. Ma allora occorre uno schema che non deve meravigliare, a partire dalla fine.


1] Il Figlio Monogenito sussiste in eterno in relazione indicibile con il Seno del Padre [Gv 1,18], che non abbandona mai. Esso anzi è la Cattedra divina dalla quale il Figlio insegna la Dottrina del Padre agli uomini. 


2] Questo Figlio sussisteva come Principio divino: questi è il Verbo, il quale sussisteva in eterno presso Dio, ed era Egli stesso il Dio eterno [Gv 1-2]. 


Egli, certo con il Padre e con lo Spirito Santo, è il divino Creatore di tutto, e nulla esistette senza Lui. In tutto quello che venne all’esistenza, il Verbo Dio Creatore fu la Vita [Gv 1,3]. Ma la Vita si manifesta come la Luce vivificante per gli uomini [Gv 4], che dirada le tenebre, anche se queste non l’accolgono [Gv 1,5]. Questa era l’unica Luce vera, che venendo nel mondo illumina, ossia dona la vita agli uomini [Gv 1,9], nel mondo creato dal Verbo Dio Luce Vita, benché non sia accolto [Gv 1,10-11].


3] Per dare la Vita agli uomini, il Verbo si fece carne e pose le sue tende tra gli essi. 


In modo così reale, che gli uomini videro la sua Gloria, la Croce, propria del Monogenito inviato dal Padre [vedi 3,16], unica Fonte della Grazia dello Spirito Santo e della Verità che è Lui stesso [Gv 1,14]. Ed eccone gli effetti:


Egli donò il suo Plêrôma, la Pienezza che è lo Spirito Santo, a tutti i suoi credenti, nella forma progressiva in crescendo della «Grazia per Grazia»: anzitutto la Grazia della Legge di Mosè, poi la Grazia e la Verità di Gesù Cristo, il Messia divino d’Israele [Gv 1,16-17];


a quanti Lo accolsero, e credono nella sua Divinità e Umanità, «il Nome» unico, Egli donò la capacità di «diventare figli di Dio» per Grazia, non veramente nati secondo l’umanità peccaminosa, bensì realmente «nati da Dio» [Gv 1,12-13];


4] questa è la divinizzazione portata dal Verbo Dio.


Questa proclamazione liturgica è tutta un canto a Cristo, la Parola eterna del Padre, che ha posto la sua dimora fra gli uomini; continua la contemplazione del grande mistero dell’incarnazione come ci è presentato nel prologo di Giovanni. Il celebre Prologo si legge nel Rito bizantino nella grande Veglia del Sabato Santo; facendo chiasmo teologico [corrispondenza mirabile!] il medesimo testo celebra Cristo nella sua Resurrezione in Oriente, nel suo Natale in Occidente. 


Lo schema che ci aiuterà, parte dall’ultimo versetto della nostra pericope; non meravigliamoci è la nota legge della «lettura Omega»: leggere a partire dalla fine. La Resurrezione del Figlio di Dio, operata dallo Spirito Santo [At 2,32-33] è l’evento centrale della storia degli uomini. Chi non sta con la mente fissa alla Resurrezione, sta fuori del centro della vita di fede. La Resurrezione è l’evento onnipervadente della vita cristiana, non solo passata e presente, ma anche futura ed eterna: noi siamo destinati alla resurrezione e alla divinizzazione! Occorre ripetere tutto questo come un ritornello implacabile, fatto che purtroppo non avviene spesso [mai!]. La Chiesa creata dallo Spirito Santo a Pentecoste, è il frutto primario della Resurrezione; la Parola divina, e la stessa storia vanno lette a partire dalla Resurrezione. La Resurrezione come «punto Omega» proietta luce sull’Alfa della redenzione, che è l’A.T., il quale solo così svela i suoi immani Tesori della lunga preparazione: esso per intero parla di Cristo [Rom 1,1-4; Gv 5,46]. La Scrittura si legge dalla Resurrezione, altrimenti resta una lettura vuota, fuori centro se non addirittura deviante.

3] Lettura e Meditazione



La Parola di Dio che si fa evento storico di salvezza [I Lettura], che sempre avviene in uno spazio e in un tempo precisi [II Lettura], finalmente si è fatta carne [Evangelo]. Questo il vertice della volontà di amore e di incontro con l’uomo da parte di Dio. L’Incarnazione è la comunicazione della vita di Dio all’uomo in Cristo e questa comunicazione è un atto di amore. Il prologo di Giovanni, narrando la comunicazione della rivelazione di Dio all’umanità, non esprime un astratto concetto teologico, ma un evento vitale nell’ordine dell’amore. La rivelazione è comunicata con un atto di amore e come un atto di amore. In effetti, il Lógos, il Verbo che era «rivolto verso Dio» [pròs tòn theòn: Gv 1,1], in posizione di ascolto e di colloquio intimo con il Padre, fatto uomo nel Figlio Gesù Cristo, ha “narrato” Dio agli uomini grazie al suo essere «rivolto verso il seno del Padre» [eis tòn kólpon toû patròs: Gv 1,18], cioè grazie alla sua obbedienza amorosa alla volontà del Padre. E questo ha consentito ai credenti di indirizzare la propria vita verso la comunione con il Padre: un senso possibile della forma verbale greca exeghésato [Gv 1,18: «ha narrato», «ha fatto l’esegesi»], è «ha aperto la via». 


Il credente che entra nel movimento di ascolto e obbedienza amorosa del Figlio, si immette nella via della comunione con il Padre. E così per il discepolo amato che durante la Prima Cena pone il capo sul seno di Gesù [en tô kólpo toû Iesoû: Gv 13,23] e riceve la rivelazione sul senso di ciò che sta avvenendo. L’Evangelo che egli scrive è dunque frutto di questa comunicazione d’amore e permette al credente che si china su di esso di entrare nel mistero dell’amore di Dio. Commenta GOFFREDO DI ADMONT: «Il seno di Gesù è la Scrittura. Coloro che amano Dio si sforzano di conoscere la Scrittura al solo fine di pervenire a maggiore conoscenza di Dio, a scoprire in essa il cuore di Dio, il sentire di Dio. Quel sentire che fu in Cristo Gesù e che fonda anche la vita comune e la comunione fraterna». L’intimità con la Scrittura conduce il credente a conoscere il cuore di Dio nella Parola di Dio e a ricevere la rivelazione della sua gloria.


Il Verbo che si è fatto carne si è anche fatto libro, Evangelo scritto, e come la fede è chiamata a riconoscere il Figlio di Dio nell’uomo Gesù di Nazareth, così essa è chiamata a riconoscere la Parola di Dio nelle parole umane della Scrittura. Come gli Evangeli sono la narrazione scritta della gloria di Dio, la vita di Gesù ne è la narrazione vivente. Con l’Incarnazione la parola si è fatta narrazione, e narrazione esistenziale. L’Incarnazione esprime l’evento per cui colui che era Dio [Gv 1,1], si fece carne [Gv 1,14]: il verbo al passato si riferisce a un’azione puntuale, a un fatto storico, a un accadimento nello spazio e nel tempo. Il Dio invisibile ha reso visibile la sua gloria nella carne di Gesù Cristo. La carne, che indica la debolezza e la limitatezza, la fragilità e la mortalità dell’uomo, non è elemento che va negato o superato per incontrare la gloria divina, anzi, è il luogo della gloria di Dio.


Giovanni esprime questo applicando a Gesù, nel corso dell’Evangelo, le affermazioni riferite al Verbo eterno nel Prologo. Se il Verbo è colui senza il quale nulla fu [Gv 1,3], Gesù è colui senza il quale i discepoli non possono fare nulla [Gv 15,5]; se nel Verbo eterno «era la vita e la vita era la luce degli uomini» [Gv 1,4], Gesù dice di sé: «Io sono la Vita» [Gv 11,25; 14,3], e: «Io sono la Luce del mondo» [Gv 8,12]. La carne glorificata di Gesù è la via che guida il credente alla comunione con il Padre. E solo l’accoglienza nella fede della propria carne [ovvero, della propria condizione umana limitata, contingente, caduca] come illuminata dalla luce della gloria di Dio e vivificata dalla Resurrezione di Cristo, consente al credente di costruire rapporti di fraternità e comunione che narrino la luce e la vita di Dio agli uomini. Infatti, l’esperienza della gloria di Dio chiede di essere comunicata e la narrazione del Dio invisibile attuata dal Verbo fatto carne deve essere proseguita da parte dei figli di Dio.

4] Prima lettura [Profezia]: Isaia 52,7-10

Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme,  perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio.


Quante volte può capitare che una notizia buona renda “bella”, gradevole e beneaugurante anche la persona che l’ha recata! A questo certamente avrà pensato il Profeta anonimo che noi chiamiamo DeuteroIsaia, riferendosi, con un’immagine invero un po’ ardita, ai piedi “belli” di un messaggero, che ha raggiunto il luogo che deve ricevere il messaggio che egli reca. È un messaggio lieto, che augura il bene supremo della salvezza, che consiste nel fatto che Dio ormai inaugura il suo Regno. Non sono più i regni umani, di solito oppressivi, fondati sulla violenza, la menzogna e l’ingiustizia, a consolidarsi; nemmeno si tratta di un “Evangelo” che annunzia buone notizie che riguardano un re terreno, che per esigenze di propaganda deve far sapere che tutto va bene e che c’è pace e sicurezza. 


È invece il Regno di Dio a essere annunciato: è quel Regno che Israele aveva cercato invano, come pure talvolta aveva rifiutato, quando chiese a Samuele un re come quelli degli altri popoli. Israele ha capito la lezione e sa che, in maniera misteriosa, ma reale è Dio stesso a regnare su di lui. Anzi, se talvolta Dio si nasconde, lo fa perché il suo popolo dimentica che un re terreno significa schiavitù, mentre il re divino è l’origine e l’apice della libertà. Insieme all’araldo, compaiono altri personaggi tipici del tempo, le sentinelle, che avvertono l’avvicinarsi della presenza di Colui che elargisce i doni annunziati reagendo con gioia espressa da alte grida. L’annuncio dell’araldo e la gioia incontenibile delle sentinelle prepara l’accorato appello del Profeta, che chiede addirittura alle rovine di Gerusalemme di unirsi alla contentezza dominante: «Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme» [52,9]. 


Quelle stesse rovine che erano testimonianza della catastrofe nazionale delle generazioni che non avevano voluto obbedire a Dio, agli occhi del Profeta rappresentano un elemento che consola, perché ormai non si sperava più nella libertà e nel ritorno nella terra dei padri per adorare il Signore. Il ritorno di Dio verso il suo popolo produce il vero cambiamento, perché finalmente sorge con la sua presenza una prospettiva di consolazione e di riscatto, che dona fiducia nel futuro: infatti, Dio dimostra di essere dalla parte d’Israele liberandolo dai suoi nemici.

5] Salmo responsoriale : 97,1.2-3ab.3cd-4.5-7, SRD, “Salmo della Regalità Divina” 


L’imperativo iniziale risuona dall’Orante all’assemblea dei fedeli: si deve cantare al Signore il «Cantico nuovo», perché Egli operò «fatti stupefacenti», “mirabili”, terrificanti, vittoriosi. Infatti la sua Destra onnipotente e santa vinse in modo definitivo [v. 1]. Ora, «cantico nuovo» si trova nell’A.T. nel Sal 32,3; 39,4; 95,1; 97,1; 143,9; 149,1; Is 42,10. Nel N.T. solo in 3 passi dell’Apocalisse: 5,9; 14,3; 15,3. Ora, quale sarà un canto al Signore che sia “nuovo” davanti a Lui? La spiegazione viene da Ap 15,3, dove si parla di «cantico di Mosè», e così si rimanda a Es 15,1-18. 


Questo celebre inno, canta la vittoria del Signore sul duplice “mostro” nemico, il mare, che si oppone alla fuga di salvezza d’Israele, e il faraone che lo perseguita per sterminarlo. Lì il Signore ottenne la vittoria “ultima”, innalzò il Braccio onnipotente [Es 15,8], e si creò il suo popolo. Esattamente, “nuovo” nella Scrittura dei Due Testamenti indica “ultimo”, e così Cristo Signore, l’Adamo “Nuovo” è l’Adamo “Ultimo”. Il Salmista invita a cantare il «cantico ultimo», poiché la Vittoria del Signore è prima ed ultima, sempre la medesima. 


Con la Nascita del Figlio, ecco la Vittoria Prima Ultima. La canta anche Maria con il Magnificat, quando allude al Braccio potente del Signore Vittorioso [Lc 1,51 e 52]. Con questa gesta onnipotente il Signore apparve nello schianto della sua Teofania alle nazioni, con la quale porta la sua Misericordia salvifica [salvezza, giustizia, Sal 97,2]. Operò così per il titolo dell’alleanza infinitamente fedele con Israele [v. 3ab], adesso resa nota a tutte le nazioni pagane [v. 3cd]. 


Perciò la terra intera è chiamata alla gioia e al canto sacro dei Salmi al Signore [v. 4]. In specie però Israele, popolo fedele, è chiamato al canto ordinato dei Salmi, con gli strumenti speciali che accompagnano i Salmi, e sotto la direzione dei leviti [v. 5], al segnale che danno i sacerdoti con le trombe d’argento e con il corno. La Presenza del Signore Vittorioso esige la gioia [v. 6].


Il Versetto ritornello, 3cd, fa cantare la gioia della Teofania avvenuta con la Nascita del Signore, ormai visibile da ogni confine della terra abitata.

6] Seconda lettura [Apostolo]: Ebrei 1,1-6

Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato. Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: «Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato»? e ancora: «Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio»? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: «Lo adorino tutti gli angeli di Dio».


L’inizio dell’Epistola agli Ebrei è uno dei testi più splendidi dell’intero N.T. Esso suona come un inno di gioia, e segna la Manifestazione della Gloria «nel Figlio». Se ne può qui tracciare solo una parafrasi.


A] Il Signore fu sempre presente al suo popolo nelle generazioni dei Padri. A causa del peccato, sempre, in modo chiaro, ripetuto e molteplice, si rivolse ad essi per la sola mediazione dei Profeti [v. 1];


B] adesso fece venire «la fine di questi tempi», “adesso”, «parlò a noi in un Figlio», ossia direttamente. Qui non è indicato il nome di Lui, e chi sia questo Figlio, è detto solo in 2,9: è Gesù. Su Lui il Padre compie una serie di operazioni:


a] in eterno: Lo elegge Erede di tutto, nel cielo e sulla terra; mediante Lui creò «i secoli», ossia «i mondi», quello del tempo e quello dell’eternità [v. 2]; Lo genera quale Splendore della sua Gloria e quale Impronta della sua Sussistenza, la sua Icona fedele. Qui il testo parafrasa Sap 7,26, sulla Sapienza divina eterna, che è «lo Splendore della Luce eterna, e Icona della Bontà» del Signore; il Figlio per divina generazione è il divino Reggitore di tutto «con la Parola della Potenza sua», della sua Divinità personale, che è lo Spirito Santo [v. 3];


b] nel tempo della storia: ma è un Figlio Dio che è anche Uomo, anzi è il Sommo Sacerdote ultimo, che ha operato la purificazione finale dei peccati degli uomini [cfr. il Kippûr, Lev 16, ma che era solo annuale!]; e dunque si è intronizzato nei sommi cieli alla Destra della Maestà del Padre, realizzando la Profezia del Sal 109,1 [v. 3]; anche come Uomo avendo acquisito il dono della dignità sopra gli Angeli santi, le creature del cielo più alte, di tanto per quanto dal Padre ereditò il Nome adorabile [cfr. Fil 2,8-11!] [v. 4]. Infatti, solo a Lui, a nessuno degli Angeli, il Padre rivolse l’appello costitutivo [v. 5ab]: 

Figlio mio Tu sei, 

Io oggi Ti ho generato! [Sal 2,7],

che rinvia alla Resurrezione, come avverte Paolo in At 13,32-33.

Così questo Figlio è contemplato come l’Unico che dal Padre ebbe tre Nascite:

- la Generazione eterna [Ebr 1,2-3ab],

- la Nascita umana nel tempo [v. 3cd],

- la Nascita eterna con la Resurrezione [v. 5ab].


La Nascita nella carne fu sanzionata dall’alleanza divina, secondo la Promessa messianica incrollabile recata da Natan profeta a David sul Discendente di questi:

Io sarò per Lui il Padre

ed Egli sarà per Me il Figlio [2 Sam 7,14],

dalla quale dipende ogni altra operazione del Padre mediante il Figlio in favore di tutti gli uomini [Ebr 1,5cd]. Ma la Divinità del Figlio è coordinata alla sua Umanità, e reciprocamente. Infatti il Padre Lo invia nel mondo quale suo Primogenito per essere il primo di molti figli, ma insieme decreta che come Dio e come Uomo dovrà avvenire questo:


E Lo adoreranno tutti gli Angeli di Dio [Ebr 1,6],

testo assunto dal proclama del «cantico di Mosè», Dt 32,43, solo testo greco, che è l’originale anche da questa parte, non fosse che perché è citato dal N.T. La contemplazione del Natale non potrebbe essere più completa. Alla storia della salvezza, che si è dipanata attraverso i Padri che hanno ascoltato dalla viva voce dei profeti la Parola che Dio aveva da dire al proprio popolo, fa riferimento l’autore della Lettera agli Ebrei. Questa stessa storia della salvezza, però, ha raggiunto l’acme con la venuta del Figlio di Dio, il quale possiede un’autorità diversa da quella degli antichi profeti: egli, infatti, è stato costituito dal Padre «erede di tutte le realtà e mediante il quale ha fatto anche il mondo». Il Figlio, dunque, non è un semplice portavoce di Dio, ma è la misura della creazione, realizzata in vista di lui, come afferma pure il prologo giovanneo: «Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui». C’è anche il titolo di erede, con il quale si esprime l’intenso rapporto con il Padre: in quanto erede, Gesù riveste il ruolo di comprimario con il Padre, il quale lo ha fatto addirittura sedere alla sua destra nell’alto dei cieli. Tale prerogativa del Figlio si è realizzata a partire dal mistero pasquale: «Questo Figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e sostiene tutto con la potenza della sua parola, dopo aver compiuto la purificazione dei peccati si è assiso alla destra della maestà nell’alto dei cieli». L’esaltazione, dunque, avviene dopo il difficile passaggio pasquale. All’inizio abbiamo accennato al fatto del Natale come Pascha inchoata. In realtà, è tutto il N.T. a convergere in quella direzione, che conferisce senso a ogni realtà. Quindi, anche lo stesso Natale acquista senso dalla centralità del mistero pasquale, perché ciò che viene solo adombrato nella Nascita di Gesù, momento sublime dell’Incarnazione, si palesa nella sua morte e Resurrezione.

7] Preghiera e Contemplazione

A] La notte del Mite 

Questa è notte di riconciliazione,n non vi sia chi è adirato o rabbuiato.

In questa notte, che tutto acquieta, non vi sia chi minaccia o strepita.

Questa è la notte del Mite, nessuno sia amaro o duro.

In questa notte dell’Umile non vi sia altezzoso o borioso.

In questo giorno di perdono non vendichiamo le offese.

In questo giorno di gioie non distribuiamo dolori.

In questo giorno mite non siamo violenti.

In questo giorno quieto non siamo irritabili.

In questo giorno della venuta di Dio presso i peccatori,

non si esalti, nella propria mente, il giusto sul peccatore.

In questo giorno della venuta del Signore dell’universo presso i servi,

anche i signori si chinino amorevolmente verso i propri servi.

In questo giorno, nel quale si è fatto povero per noi il Ricco,

anche il ricco renda partecipe il povero della sua tavola.

Oggi si è impressa la divinità nell’umanità,

affinché anche l’umanità fosse intagliata nel sigillo della divinità.

B] Esulta dunque !


Ecco quale è la festa che celebriamo oggi: la venuta di Dio presso gli uomini affinché andiamo a Dio o ritorniamo a lui - è più esatto parlare di ritorno -, affinché deponiamo l’uomo vecchio e ci rivestiamo del nuovo [cfr. Ef 4,22-24] e, come siamo morti in Adamo, così viviamo in Cristo [cfr. 1 Cor 15,22], nascendo con lui, con lui essendo crocifissi, con lui sepolti, con lui resuscitando [cfr. Rm 6,4; Col 2,12; Ef 2,6]. [...] Per questo non celebriamo la festa come fosse una solennità profana, ma in maniera divina, non in maniera mondana, ma sovramondana, non come una nostra festa, ma come quella di colui che è nostro, o piuttosto del Signore, non come festa della malattia, ma della guarigione, non come quella della creazione, ma della ri-creazione. [...] 


Dio sempre fu e sempre è e sarà, o piuttosto, egli è sempre. Poiché le espressioni «era» e «sarà» corrispondono a divisioni umane del tempo e della natura sottoposte a mutamento; «colui che è» è invece il nome che si da Dio stesso quando si rivela a Mosè sulla montagna [cfr. Es 3,14]. Riunendo tutto in se stesso, possiede l’essere senza principio, senza termine, è come un oceano di esistenza senza limiti né confini, che va al di là di ogni idea di tempo e di natura. [...]  Ma ora sappi che Cristo è concepito. Esulta, dunque, se non come Giovanni nel seno di sua madre [cfr. Lc 1,41], almeno come Davide al vedere che l’arca trova riposo [cfr. 2 Sam 6,14]; onora il censimento, grazie al quale sei stato inscritto nei cieli; celebra la Natività grazie alla quale sei stato liberato dai legami di una nascita puramente umana, per rinascere a quella divina; onora la piccola Betlemme che ti ha ricondotto in paradiso, adora la mangiatoia, tu che, insensato, sei stato nutrito dal Verbo.

C] Il Verbo di Dio si è fatto carne 


A imitazione di Gesù Cristo, Immagine di Dio, non allontaniamoci neppure noi da Dio, perché anche noi siamo immagine di Dio [Gen 1,26-27], di certo non uguale perché creata dal Padre attraverso il Figlio e non nata dal Padre come [il Figlio, che è] la Sapienza di Dio. Noi siamo immagine perché illuminati dalla luce; il Figlio, invece, perché è luce che illumina e perciò, pur non avendo un modello per sé, è modello per noi. Egli non è modellato su qualcuno che lo precede presso il Padre; dal Padre, infatti, non può mai essere separato perché egli è quello stesso da cui ha origine. Noi, invece, cerchiamo di imitare un modello che non muta, seguiamo uno che non si muove e camminando in lui, che è per noi una dimora eterna, tendiamo a lui perché è divenuto per noi nella sua umiliazione una via attraverso il tempo. 


Agli spiriti immateriali senza peccato che non sono caduti a motivo della superbia il Figlio offre un esempio nella forma di Dio, in quanto uguale a Dio e Dio, ma per offrirsi come esempio di ritorno all’uomo caduto, che a causa dei suoi peccati e della condanna alla mortalità era incapace di vedere Dio, «si è svuotato» [Fil 2,7], non mutando la sua divinità, ma assumendo la nostra mutabilità e prendendo la natura di servo, venne in questo mondo [cfr. Fil 2,7] verso di noi, lui che era in questo mondo, perché «il mondo è stato fatto per mezzo di lui»  [Gv 1,10], per essere un esempio a quelli che nelle altezze contemplano Dio, per essere un esempio a quelli che sulla terra ammirano in lui l’uomo, esempio di perseveranza per i sani, esempio di guarigione per gli infermi, esempio di coraggio per quanti si preparano a morire, esempio di Resurrezione per i morti, avendo il primato in tutte le cose [cfr. Col 1,18]. Per conseguire la felicità l’uomo non doveva seguire nessun altro se non Dio, ma egli non era in grado di vedere Dio; seguendo il Dio fatto uomo avrebbe seguito nello stesso tempo uno che poteva vedere e uno che doveva seguire. Amiamolo dunque e uniamoci a lui con la carità che «è stata diffusa nei nostri cuori mediante lo Spirito santo, che ci è stato dato» [Rm 5,5].

D] Il Natale del Signore

Il Natale è tra le feste più importanti della tradizione cristiana. In questa icona della Natività, la Semprevergine è rappresentata nella grotta mentre prende in braccio il Figlio con un gesto di indicibile affetto. Le genti, i re Magi, i pastori, convocati dagli angeli, manifestano la partecipazione di tutto il mondo alla salvezza. I re Magi, salendo, evocano lo sforzo umano di penetrare i misteri di Dio. Gli angeli, invece, annunciano ai pastori, popolo eletto, che il Mistero è presente: abbiamo solo bisogno della purezza del cuore per riconoscerlo. San Giuseppe è seduto in atteggiamento pensoso; è tentato dal dubbio che questa nascita sia veramente opera divina. Sopra la grotta, con un raggio azzurro, è raffigurata la stella che ha guidato i Magi fino a Betlemme. La gioia del momento è turbata da presentimenti inquietanti: la grotta richiama una tomba, la culla un sarcofago e il Bimbo è avvolto in fasce come quelle che avvolgono un morto. La nascita di Cristo rimanda alla sua Pasqua di morte e di Resurrezione: questo Bambino è il Salvatore del mondo! Nell’icona, però, il dolore non prevale, in tutto risplende la ritrovata pace paradisiaca che è il fine dell’Incarnazione.

Oggi viene svelato il Mistero rimasto nascosto per secoli.

Oggi il Figlio di Dio diventa Figlio dell’uomo...

Maria,confusa e dolce,n tu guardi il Figlio, colui che ha le fattezze del tuo volto,

volto umano di Dio,che ridarà bellezza ad ogni volto d’uomo.

Adori il Mistero e ti abbandoni alla sua grandezza.

Ricolmaci, o Madre, della tua pace, ridonaci la bellezza della grazia, 

e aiutaci a farci grembo a Dio, perché cresca in noi...

